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Apocalisse 
nel Golfo 

Numerosi missili «Scud» (sei contro Riyad) intercettati dagli americani «Patriot» 
Uno esplode poco distante dal rninistero della Difesa nella capitale saudita 
Nell'isola eli Bahrein, Manama rimane al buio e la popolazione invitata a non uscire di casa 
Nuovi movimenti di avvicinamento di truppe alleate alla frontiera del Kuwait 

Scud iracheni contro l'Arabia 
Baghdad attacca più volte Riyad e la base militare di Dhahran 
L'Irak ha attaccato più volte l'Arabia Saudita. Il pri
mo allarme è scattato alle 8 di ieri sera. Gli Scud so
no stati lanciati contro Dhahran e Riyad ma sono 
stati intercettati dai Patriot, salvo uno caduto presso 
il ministero della Difesa saudita. Allarme anche a 
Bahrein. Nuovi movimenti di avvicinamento al Ku
wait. Gli inglesi ammettono la possibilità di nuovi at
tacchi contro Israele e Arabia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
OMIROCIAI 

• i RIYAD. Saddam ha sferra
to cinque attacchi conno l'Ara
bia di re Fahd. Su Dhahran e 
Riyad sono stati lanciati a più 
riprese un numero imprecisato 
di missili Scud. Nel bunker del
l'albergo si e ripetuta la stessa 
scena di tre giorni la. Appena 

• scattato l'allarme poco dopo 
' le 10 locali (8 in Italia) ameri

cani ed europei avevano la 
. maschera, gli altri, soprattutto 
; asiatici impiegati nello Hyatt 
) Hotel della capitale saudita, 
. dove si trova anche la sede del 
' comando americano, ne era-
' no sprovvisti. In molti abbiamo 
; lasciato i locali sotterranei do-
> pò aver visto il personale del

l'albergo che si proteggeva da 
un possibile attacco chimico 
solo con asciugamani bagnati 
sul volto. I militari, natural
mente armati, non hanno (atto 
una piega. In questi frangenti 
l'essere proprietari di una ma
schera antigas si difende con 
tranquillità solo se si e in pos
sesso di una pistola. , 

li primo allarme è scattato 
alle 8 di ieri sera. Tre Scud so
no slati lanciati contro Dhah
ran dalle rampe di lancio mo
bili dell'lrak. Altri allarmi han
no lacerato il silenzio della 
notte: almeno quattro attacchi 
hanno fatto seguito al primo. 
Nell'ultimo su Riyad si sareb

bero contate una decina di 
esplosioni, di cui due a terra. 

Un portavoce inglese l'aveva 
annunciato nel pomeriggio: 
dopo aver fatto il conto delle 
incursioni in Irakdell'acronau- > 
tica di sua maestà - 246 raid, 
diretti in particolare contro gli , 
aeroporti - e delle perdite - 3 
Tornado - aveva ammesso la 
possibilità di un nuovo lancio 
di missili Scud sia contro Israe
le che contro l'Arabia Saudita. 
Quindici, forse 20 rampe mo
bili sarebbero ancora intatte e 
in grado di operare sui due 
fronti- verso Tel Aviv e verso 
Riyad Alcune ore prima la di
rezione dello Hyatt Hotel ave
va distribuito i foglietti con le 
istruzioni per il segnale d'allar
me intemo e due asciugamani 
in più a testa. Segnale, que
st'ultimo, accollo con molla 
noncuranza da gran parte de
gli ospiti, Dopo tutto siamo 
nello stesso paese che a suo 
tempo informò dell'invasione 
irachena del Kuwait quattro ' 
giorni dopo il 2 agosto. Due " 
dei missili lanciati contro 
Dhahran, la citta che ospita la '. 
maggior parte delle truppe 

americane, sono stati sicura
mente intercettati dai missili 
antimissili Patriot. Altri due 
Scud sono esplosi, sempre gra
zie ai Patriot, a 16 miglia dalla 
capitale saudita. 

Le sirene dell'allarme sono 
entrate in funzione anche nel
la capitale saudita, a 360chilo-
metn della base di Dhahran. 
Qui un inviato dell'agenzia Ap 
ha assistito di persona al lan
cio di due Patriot. Sirene anche 
nell'isola vicina di Bahrein (di
stante una trentina di chilome
tri dalla base americana). A 
Manama, la capitale del Bah
rein, i cittadini sono stati invita
ti a rimanere in casa. In alcuni 
quartieri è stata tolta comple
tamente la luce. Le difese an
tiaeree avrebbero risposto. 

Per quel che riguarda l'inizio 
delle operazioni terrestri, che 
dovrebbero vedere le truppe > 
americane e inglesi chiudere a 
tenaglia il Kuwait grazie allo 
sbarco dei marines e all'avan
zata dei soldati nel deserto 
saudita, saranno ritardate il più 
a lungo possibile. Anzi, il gene
rale Schawatzkopf spera di co
stringere Saddam alla resa pri
ma di essere costretto ad im

piegare le truppe di terra, quel
le ohe nell'impatto con i solda
ti iracheni potrebbero •insab
biarsi» nel deserto allungando 
a dismisura i tempi del conflui
to. La strategia delle forze mul
tinazionali che hanno iniziato 
la guerra all'lrak sulla base del
la risoluzione 678 dell'Onu e di 
fronte ad un dilemma. CU ap
pelli alla guerra santa, l'appog
gio che Saddam Hussein co
mincia ad incontrare In alcune 
capitali arabe (Tripoli ed Alge
ri), la mina vagante del terrori
smo dovrebbero convincere i 
politici a fare più in fretta pos
sibile. Ma d'altra parte l'esigen
za di chiudere il confronto con 
un bassissimo numero di vitti
me spinge nella direzione op
posta. Anche ieri sono stati se
gnalati nuovi movimenti delle 
truppe corazzate al confine tra 
l'Arabia Saudita e il Kuwait 
Coinvolti nell'operazione che 
dovrebbe sfociare, prima o 
poi, con l'ingresso nel Kuwait 
occupato, sono i "topi del de
serto» inglesi, le divisioni aero
trasportate dei berretti verdi 
americani e la brigata corazza
ta Tiger. 

Le incursioni aeree effettua
te finora su obiettivi in Irak so
no state settemila. Il comando 
americani ammette la perdita 
di 15 caccia in tutto. Nove Usa, 
3 inglesi, 1 italiano, 1 francese, 
1 kuwaitiano. Obiettivi privile
giati continuano ad essere le 
rampe di lancio degli Scud, le 
piste per il decollo degli aerei 
e, da ieri, anche la guardia re
pubblicana di Saddam Hus
sein, 1'eseicilo scelto di circa 
I50mila uomini che si trova a 
Baghdad. È stata bombardata, 
e questo non è un obiettivo mi
litare, anche la città natale del 
rais, Tikrit, un villaggio a nord 
di Baghdad. Nessuna confer
ma, ma neppure smentite sui 
piloti che sarebbero stati cattu
rati in Irak. Il portavoce militare 
americano ha detto soltanto: 
•Li avevamo dati per dispersi, 
siamo felici di sapere che sono 
vivi, speriamo che siano loro». 

Ieri mattina la linea aerea 
saudita ha annunciato la ria
pertura di alcuni voli. Tre al 
giorno per Gedda la città sul 
Mar Rosso, due settimanali per 
Parigi e Londra. Un segnale di 
normalità poi smentito dagli 
attacchi missilistici di ieri sera. 

Saddam parla alla radio: «Vinceremo» 
«L'Irak ha usato solo una parte 
del suo arsenale militare» 
Un appello alla guerra santa 
e agli attentati terroristici . . 
«Garanzie per i prigionieri» •' 

' ••BAGHDAD. Dopo tre glor-
' ni di sospetto silenzio, che 

aveva dato adito a voci di ogni 
1 genere, compresa quella che 

a rais tosse mono, Saddam ha 
parlato alla nazione. Con i so-

' UU toni trionfalistici e provoca
tori. La Iona multinazionale 
guidata dagli Stati Uniti - ha 
detto il dittatore - si aspettava 

, una guerra lampo ma le trup-
* pe irachene «stanno combat

tendo con eroismo e coraggio 

senza precedenti nella storia 
dei conflitti armati» e hanno 
costretto la coalizione a ricre
dersi. Poi Saddam è passato 
alle minacce: «Finora abbia
mo utilizzato soltanto una pic
cola parte delle nostre forze. 1 
missili e l'aviazione del tiran
no (Il presidente degli Stati 
Uniti) saranno distrutti». Ma 
non basta. Il dittatore di Bagh
dad non si accontenta di an
nunciare la vittoria finale del 
suo «sercito nella guerra del 

Golfo. Punta su un'arma più 
terrificante per piegare gli av
versari: il terrorismo per colpi
re ovunque gli Interessi degli 
americani e dei loro alleati. Il 
presidente, nel suo messaggio 
a Radio Baghdad, ha fatto ap
pello agli iracheni e a tatti gli 

' arabi perchè lancino >là |uer-
' ra santa» ed attacchino ovurt-

que gli Interessi dei par»! che 
ptirMalriar*} alla forza aStutU-
nazionale. Sabato un appello 
dello stesso tenore era stato 
lanciato anche dal partito al 
governo Baath e dal terrorista 
palestinese Abu Abbas, regi
sta del sequestro dell' «Achille 
Lauro». - > 

Concludendo il suo mes
saggio alla nazione, Saddam 
ha assicurato che i prigionieri 
di guerra in mano all'lrak sa
ranno trattati secondo quan
do stabiliscono le convenzio

ni intemazionali e saranno ri
lasciati dopo la fine del con-

, flitto. Una risposta alle preoc
cupazioni che vari governi, tra 
I quali quello Italiano e quello 
americano, avevano espresso 
ai rispettivi ambasciatori Ira
cheni. • 
- Suf trilatero che circonda 

' Saddam, nei giorni che hanno 
'seguito l'àpertùfà'oellle ostili-

•'^ftfi'fpctei'vlenè 'avanzala 
, da Norman Schwarzkopf, co
mandante delle truppe Usa 

' nel Golfo, ih un'intervista alla 
rete televisiva «Cnn». Il presi-

" dente iracheno si tiene lonta
no dagli impianti militari in 
Irak per sfuggire ai continua-
menti bombardamenti ameri
cani. Insomma dove si trova II 
rais? «Ho sentito che si muove 
soltanto tra i civili perche sa 
che noi non li attacchiamo. Si
nora, slamo riusciti ad elimi

nare le sue linee di comunica
zione con le forze armate di 
cui è comandante». Il genera
le Usa ha poi smentito che 
uno degli obiettivi del bom
bardamento sia quello di uc
cidere Saddam, cosi come si è 
sempre vociferato, fin dall'ini
zio della crisi del Golfo. •» 

Del rais di Baghdad ha par
lato, ieri .a farla). Hassan ÀI-
Alawi. daM&Cal 1980 brac
cio destro e amico intimo di 
Saddam e oggi suo principale 
oppositore in esilio. In un' in
tervista a un settimanale fran
cese A) Alawi racconta che a 
dieci anni il presidente irache-

' no accecava e sodomizzava i 
cani con una sbarra di ferro 

, arroventata. Una volta al pote
re costrinse I familiari di 21 di
gnitari del partito e 180 ufficia
li, accusati di un complotto 
proslriano e condannati a 

morte, a sparare personal
mente il colpo mortale contro 
i propri congiunti. È il veleno-
racconta l'ex braccio destro -
I' ossessione di Saddam. La 
paura lo spinge a non sbinge-

' re la mano a nessuno e a leg
gere la corrispondenza in fo-

; tocopla. .Qualche tempo la è 
stato il numero due del regi
me a tarsile «pese di questa 

-ffittrlftK.& 
do il racconto di Al Alawi - si 
è visto costretto a spogliarsi e 
a fare il bagno prima di essere 
ricevuto dal dittatore, che lo 
sospettava di essere portatore 
di microbi e veleno. 

Nella sua opera di propa
ganda Radio Baghdad ha det
to che sono 12 gli aerei nemici 
colpiti Ieri. L'emittente non dà 
pero una bilancio complessi
vo dall'inizio della guerra: l'ul-

i timo dato aggiornato era stato 

Fra i «dannati della terra» 
i primi profughi da Baghdad 
Siamo stati tra i «dannati della terra» al confine con 
Tirale, a Ruwesheid dove cominciano ad affluire pro
fughi da Baghdad e dal Kuwait. Gran parte sono egi
ziani e giordani. Dicono: Saddam vincerà la guerra, 
finora la situazione è calma, ma che succederà nei 
prossimi giorni? Ecco poi l'altro campo di Asrak do
ve da mesi vi sono ospitati somali e vietnamiti.' Dor
mono per terra, e si lamentano dalla gran fame. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

, M i AL CONFINE CON LTRAK. Si 
i parte da Amman, primo matti

no. Un lungo cammino ci at
tende: 300 km di deserto su 

i una strada senza traffico ma 
- anche motto dissestata. E poi 
,- bisogna «stare a Ruwesheid 
.- molto presto. La barriera doga-
. nata con l ink è stata riaperta, 
. per tutti, da qualche ora ma al-
- te 14 del pomeriggio il pastag-
. glo si chiude Inesorabilmente. 
-. £ sabato e prima di partite 

diamo uno sguardo alla Reuter 
.' che ci informa che Israele e 
- «0110 il secondo bombarda

mento missilistico. Uno sguar
do ai nostri compagni di viag
gio. Decidiamo, sia pure con 

, un pò d'apprensione, di parti-
• re ugualmente verso l'ignoto. 

Ahraq. con il suo castello nero, 
da dove pani Lawrence d'Ara
bia assieme al nonno di re 
Hussein per prendere Aquaba 
in mano ai turchi, che non si 
aspettavano un attacco dal de
serto, ci attende a meta strada. 
Allesso sono possibili due vie: 
una, per l'appunto, verso 

. Aquaba e il Mar Rosso e l'altra 
• per l ink. Il panorma è estre-
t inamente desolante: deserto e 
„ ancora deserto. Quello peggio-
. re, anzi é di basalto dove si fa 

tanca anche a camminale per 

via delle pietre e dei massi 
Uno, due. tre posti di blocco. I 
soldati sono efficientissimi nel 
controllare i permessi, le no
stre Mentila, bagagli a mano. 

• Eccola, Ruwesheid Infine. 
'Uno squallido accampamen
to, divorato dal tempo, dalla 
sabbia e chissà da quale male
dizione, ci annuncia che al di 
la di quelle sbarre vi è li regno 
di Saddam Hussein. Tuttavia 
prima di arrivare nell'Irate, pro
priamente detto, bisognerebbe 
percorrere almeno altri cento 
chilometri di -terra di nessu
no». In fondo alla quale ci sa
rebbe da passare la barriera 
doganale. A meta della «terra 
di nessuno» e'* il campo profu
ghi denominato, un po' sini
stramente, abitato, si fa per di
te, da un centinaio di profughi 
e dove quest'estate quel minu
to popolo, dimenticato da Dio 
e dagli uomini, di filippini, pa
kistani, skruankesl. indiani e 
africani delle più varie etnie e 
nazionalità, visse una delle tra
gedie più vere a causa dell'in
vasione del Kuwait 11 «lager» e 
attrezzato per Smila persone, e 
ora ne stanno costruendo un 
altro, capace di ospitarne il 
doppio. 

Parecchi militari fanno la 
guardia alla barriera doganale. 
C'è animazione in giro. E an
che nervosismo. Non si sa, in
fatti, quanta gente arriverà sta
mane. E la guerra non la si può 
certo dimenticare. Di fronte a 
un fumante caffè turco Fran-
ciska Aebi, una svizzera di Ber
na delegata del comitato inter
nazionale della Croce Rossa, 
ci consiglia di non oltrepassare 
Ruwesheid. «Dall'altra parte vi 
potrebbero aggredire. Non 
sappiamo cosa vi pud capita
re. Se, comunque, girate per i 
campi della Giordania vi ac
corgerete che moltissimi sono, 
e saranno, i problemi. Ma non 
si pud certo dare la colpa alla 
Giordania. Questo paese è so
lo nel sostenere l'urto di questa 
migrazione forzata». Ma come 
siete organizzali? chiediamo. 
In queste ore le cose funziona
no cosi: gli egiziani vengono 
lasciati andare, in virtù dell'ac
cordo fra I due governi, verso 
Aqaba dove si imbarcheranno 
per il Cairo. Chi dimostra, poi, 
di avere I mezzi di sostenta
mento vena lasciato libero di 
proseguire verso Amman. Chi 
non ha niente, è il caso degli 
africani, dei somali in partico
lare, e degli orientali in genere, 
viene, Invece •internato» nel 
campo di Asrak, a un centi
naio di chilometri dalla capita
le giordana. Il denaro, come al 
solito, fa la differenza. Uscia
mo dalla baracca, che funge 
da centro di smistamento, e d 
mettiamo, con la complicità di 
un ufficiale, al di la delle sbar
re. Stanno arrivando delle auto 
dalla «lena di nessuno». 

Fa freddo in questa landa 
desolata. Per fortuna che è 

secco e non c'è vento. Vecchie 
ed enormi auto americane, 
stracariche di valige e con i fri
goriferi legati sul tettuccio, 
avanzano verso le sbarre. Sono 
giordani che rientrano in pa
tria. Non vorrebbero parlare. 
•Slete giornalisti occidentali? 
Bene, tornate a casa vostra» ci 
apostrofano, Neppure la for
mula magica «sono italiano» 
funziona più. «Comunque state 
certi - dicono due di loro - noi 
adesso portiamo le nostre fa
miglie a casa ma noi uomini 
tomereno tutti in Irak». Ormai 
hanno comincialo a racconta
re. «Lo sapete voi che quando 
arrivano su Baghdad le ondate 
dei cacciabombardieri • occi
dentali la gente esce tutta in 
strada in segno di sfida, gri
dando Allah u Akhbar? E lo sa
pete ancora che tutti questi 
raid non hanno causato nessu
na distruzione? La citta è tutta 
in piedi e la potenza militare 
dell'lrak intatta. Non c'è dub
bio: Saddam Hussein vincerà 
questa sporca guarà voluta 
dagli americani». Sarà vero? 
Sarà falso? Proviamo a fare 
delle altre domande ma nessu
no ci risponde. Il clima d'ag
gressività sale ogni momento 
di più. 

Ecco due macchine giappo
nesi. Ci avviciniamo. È un'inte
ra famiglia somala che scap
pa. Lui, un diplomatico, alla 
guida di un veicolo, lei, la mo
glie, alta, bella e ambrata, for
se una principessa, al coman
do dell'altra. Insieme portano 

1 sette figli. La loro direzione è 
Mogadiscio. •Proviamo ad en
trare» sussurra il figlio maggio
re che avrà non più di 13 anni. 
È la volta adesso di una fami

gliola del Sudan che avanza 
lentamente a bordo di un'auto 
che più sporca e insabbiata 
non si può. L'uomo, Kamal, di
sfatto ci racconta la sua avven
tura. «La vede questa camicia? 
Tredici giorni fa era azzurra, 
guardi ora il colletto. Da due 
settimane sono in viaggio, sen
za mai potermi lavare o cam
biarmi. Avevo perso il lavoro in 
agosto, in Kuwait, ma non riu
scivo a portar via la famiglia. Il 
permesso è arrivato solamente 

nel giorni scorsi. Da Baghdad, 
armandomi di coraggio, sono 
tornato nell'emirato, ho cari
cato la mia famiglia ed ora ec
comi qui. Sia ringrazilo l'Altis
simo. Ora spero di arrivare a 
Kartoum, con questa macchi
na, entro due settimane». Buo
na fortuna. Ecco un ingegnere 
meccanico egiziano. Sembra il 
più fortunato di tutti. 'Lavoravo 
in Irak ma ho telefonato al Cai
ro e una ditta di casa mi ha 
promesso che mi darà subito 

fornito dall' agenzia di stampa 
Ina che parlava di 142 velivoli 
abbattuti. Secondo alcuni 
profughi Iracheni, fuggiti in 
Turchia, Saddam avrebbe an
cora molti missili Scud sotter
rati a Salmanpak e continue
rebbe a produrre armi chimi
che in uno stabilimento a Ru-
madi Sirsar, 95 chilometri dal
la capitale. «Il regime di Bagh
dad potrà resistere dalle due 

In alto, Saddam Hussein 
visita le sue truppe; 
a sinistra dei civili iracheni 
mentre corrono ai rifugi 
durante 
un bombardamento aereo 

un altro impiego». Ma lei sta 
dalla parte di Mubarak o di 
Saddam? «Dalla parte della pa
ce». 

È ora di tornare indietro. Ab
biamo visto abbastanza. Fino
ra non c'è alcuna ressa. Ma 
che succederà nei prossimi 
giorni? Le prospettive, come si 
sa, sono agghiaccianti, nel ca
so, sopratutto, come del resto 
sembra, che la guerra continui 
per mesi. 

il giorno dopo, ieri, domeni
ca, siamo ad Asrak, cento chi
lometri da Amman, nel cuore 
della Giordania. Il deserto è 
sempre lo stesso, durissimo e 
impietoso. Qui, come si è det
to, vengono «raccolti» tutti co
loro che non hanno mezzi e 
che non sanno cosa fare o do
ve andare. È il vero esercito dei 
•dannati della terra». Il campo 
è «attrezzato» per 25mila posti. 
Da circa due settimane ci sono 
150 somali e oltre mille vietna
miti. Che devono dormire per 
terra, sia pure dentro le tende. 
Di notte la temperatura scende 
sottozero ed è facile immagi
nare gli stenti e le difficoltà di 
questa povera gente. Il funzio
nario giordano che ci mostra 
questo «stalag» è gentilissimo e 
ci ripete, mentre ci fa vedere 
l'ospedale da campo con 11 
letti e una specie di luogo sa
cro per pregare «valido per 
ogni confessione», che la col
pa non è certamente la loro. 
«Abbiamo un bisogno assoluto 
- dice - di coperte. Ma dove 
andiamo a prenderle»? 

I somali di Asrak erano in 
origine tutti profughi politici. 
Avevano dovuto abbandonare 
il loro paese perchè dissidenti. 
In Irak si erano rifatti una vita e 

alle quattro settimane» affer
mano I profughi giunti in Tur
chia. 

Ma le notizie dall'Irate al di 
là della propaganda, hanno 
sempre minori possibilità di 
essere controllate. Peter Ar-
nett della «Cnn», e due tecnici 
dello stesso network, sono ri
masti gli unici corrispondenti 
occidentali che possono tra
smettere da Baghdad. I servizi 

lavoravano, per lo più, nel set
tore delle costruzioni. È gente 
qualificata: si va dall'autista al
l'ingegnere. Con loro hanno le 
loro famiglie. Ogni tanto si sen
te Il pianto di bambini di pochi 
mesi. E, nonostante tutto, sono 
allegri. A quelli che venivano 
dal Kuwait, gli iracheni hanno 
sequestrato perfino le automo
bili. Alcuni di loro parlano ita
liano, molti altri inglese. Si la
mentano del mangiare. «Due 
volte al giorno ci passano la ra
zione. Ma vuol sapere cosa? 
Una scatola di tonno per cin
que e un pezzo di pane a testa. 
Il problema vero, tuttavia, è 
quando scende la notte. Rab
brividiamo dal freddo. Ma una 
cosa, sopra ogni altra, ci pre
me di dire a lei: non date mai 
in Italia asilo politico al dittato
re Siad Barre. Ci vede come 
siamo messi? La colpa è inte
ramente la sua». 

Tristezza profonda, invece, 
tra i vietnamiti che sono mille e 
tutti uomini. Hanno frequenta
to vane l'università e tra Kuwait 
ed Irak avevano mansioni alte 
e qualificate. Non riusciamo a 
comunicare con loro: la loro 
seconda lingua è invariabil
mente il russo. Finalmente 
esce fuori Hoe Nguyen Van 
che si è laureato a Lipsia. Con 
noi, per fortuna, c'è un giorna
lista svizzero che ci traduce dal 
tedesco. Hoe è arrabbiato con 
il mondo e non gli si può dare 
certamente torto, «fate sapere 
ad Amman come viviamo» ur
la. Nel giro di qualche secondo 
veniamo circondati da almeno 
400 suoi connazionali. «Sof-
fnamo la fame e il freddo. Che 
il mondo ci aluti in fretta conti
nua Hoe a stnllare in tedesco». 

vengono censurati e ai tre è 
vietato lasciare l'albergo. Ma, 
secondo Amett, il governo ira
cheno sarebbe comunque in
teressato a presentare al mon
do il punto di vista di Bagh
dad. Non si hanno invece più 
notizie da giovedì scorso del 
giornalista inglese Bruce 
Cheesman. 35 anni, corri
spondente del londinese 
«Evening Standard». 

Trenta partì \ 
prematuri .. : 
causa bombe 

H i TEL AVIV. Israele non è 
entrato a far parte del conflitto, 
e gli «Scud» lanciati da Saddam 
Hussein non hanno finora ot
tenuto gli effetti voluti, né in 
termini di vittime né dal punto 
di vista strategico e politico. 
Ma un primo risultato, sicura
mente non invocato, razione 
di guerra irachena l'ha ottenu
to: trenta parti prematuri sono 
avvenuti in un'ospedale della 
capitale Israeliana durante le 
•notti dei missili» dello scorso 
fine settimana, quando si sono 
succeduti gli allarmi anti-missi
le a Tel Aviv, a Gerusalemme e 
in parecchi altri centri della na
zione ebraica.. 

Queste nascite premature 
sono avvenute nell'ospedale 
Hasharon a Petach Tikvah. vi
cino a Tel Aviv, in particolare 
tra l'inizio del primo allarme e 
la caduta degli «Scud». 

Razzo contro 
un'ambasciata 
italiana 

•M BEIRUT Un razzo anticar
ro • tipo Rpg - è stato sparato 
ieri sera contro i locali dell'am
basciata d'Italia a Beirut senza 
causare vittime ne ha dato no
tizia la polizia libanese. Il razzo 
sparato verso le 21.30 italiane, 
ha causato danni alla facciata 
della cancelleria. Questo at
tentato è stato il secondo a Bei
rut in meno di 24 ore contro 
rappresentanze diplomatiche: 
di paesi che fanno parte della 
coalizione anti-irachena. In 
mattinata era sata colpita una 
banca britannica. 

l'Unità 
Lunedi 
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